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Analisi geometrico-proiettiva e rilievo digitale 
degli affreschi della Cappella Ovetari a Padova 

Giuseppe D’Acunto*, Stefano Zoerle**

Questione di punti vista: Mantegna e la prospettiva 
nella Cappella Ovetari*

“Che incisiva, sicura concretezza in quei dipinti! Di questo realismo 
tutto autentico non incline alle allusioni e agli effetti menzogneri […] 
che ha insieme qualcosa di severo, di scrupoloso, di faticato, hanno pre-
so l’avvio, come potrei constatare nei dipinti del Tiziano, i pittori suc-
cessivi. Così l’arte, dopo le epoche barbariche, raggiunge il suo pieno 
sviluppo”1. Con queste parole Johann Wolfgang von Goethe descrive 
nel 1813 gli affreschi della Cappella Ovetari a Padova (Figura 1): sono 
passati circa tre secoli dalla data in cui la vedova di Antonio Ovetari 
aveva affidato a due coppie di artisti la decorazione della cappella de-
dicata al marito defunto, Giovanni d’Alemagna e Antonio Vivarini, già 
artisti di notevole fama, e Nicolò Pisani insieme a un giovane Mante-
gna. Non ancora diciasettenne, quest’ultimo vantava già una notevole 
abilità artistica acquisita nel suo lungo praticantato nella bottega dello 
Squarcione2: una buona padronanza della tecnica prospettica e appro-
fondite conoscenze storiche sull’arte e sull’architettura antica, studiate 
nella collezione di disegni e opere antiche conservate dal suo maestro, 
gli consentiranno di approdare molto presto ad un particolare tipo di 
Umanesimo definito dalla critica come ‘archeologico’ per l’abbondan-
za di citazioni figurative tratte da iscrizioni e monumenti antichi. 

1	 Goethe 1991, p. 108.
2	 Per una trattazione più approfondita sulla vita di Andrea Mantegna e sulle delle 

vicende storiche e artistiche della cappella Ovetari a Padova si rimanda a: Fiocco 
1947, Kristeller 1901, De Nicolò Salmazo, Spiazzi, Toniolo 2006.
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Il progetto originario della cappella Ovetari del 1448 prevedeva 
una precisa suddivisione tra i quattro artisti delle pareti da affrescare: 
d’Alemagna e Vivarini dovevano dipingere l’arcone con le Storie della 
Passione di Cristo, la volta a crociera e la parete di destra con le Storie di 
San Cristoforo, mentre a Mantegna e Pisani competevano la parete di 
sinistra con le Storie di San Giacomo e l’abside. Nel 1450 Giovanni d’A-
lemagna morì e nei due anni trascorsi dall’inizio dei lavori aveva fatto 
in tempo a dipingere solo i festoni decorativi della volta. Trascorsi due 
mesi da questo tragico evento, anche il Vivarini decise di abbandonare 
il cantiere dopo aver dipinto solo i quattro Evangelisti sulla volta. I due 
maestri vennero sostituiti da Bono da Ferrara e Ansuino da Forlì, mol-
to vicini dal punto di vista stilistico alla scuola di Piero della Francesca. 
Dal 1451 in poi i lavori conobbero diversi momenti di fermo per diver-
se cause: litigi tra gli artisti e mancanza di fondi, fino alla fase conclusi-
va del 1457 dove il vero protagonista fu Mantegna, anche a causa della 
morte di Pisani nel 1453. Rimasto da solo, Mantegna completò le Storie 
di San Giacomo, affrescò la parete centrale con l’Assunzione della Vergine 
e, infine, si dedicò al completamento del registro inferiore delle Storie 
di San Cristoforo, iniziate da Bono da Ferrara e da Ansuino da Forlì. Qui 
realizzò due scene unificate: il Martirio e Trasporto del corpo decapitato di 
San Cristoforo, entrambe opere dai cui emerge un carattere più maturo 
e consapevole della pittura del Mantegna.

La prima fase dei lavori nella cappella Ovetari fu principalmente 
segnato da un sodalizio artistico, non certo idilliaco, tra Pisani e Man-
tegna: la ferma volontà di derogare da ogni schema e convenzione da 
parte di quest’ultimo, sia per quanto riguarda l’impianto prospetti-
co che per le scelte cromatiche dell’opera, fu occasione di numerosi 
controversie tra i due artisti. Ma la raffinata abilità pittorica insieme 
ad una spiccata capacità espressiva del giovanissimo Mantegna si pa-
lesarono da subito nel carattere ‘severo e scrupoloso’, parafrasando 
Goethe, dell’intero ciclo di affreschi in cui la plasticità delle figure e 
l’architettura scenica non preannunciavano ancora lo stile inciso con 
durezza che sarebbe affiorato nelle sue opere di lì a qualche anno. 
Sicuramente l’aspetto più originale della composizione pittorica pro-
posta dal Mantegna agli Ovetari è l’assetto scenografico: insolite scelte 
nell’impianto prospettico rendono i personaggi quasi sempre visti di 
scorcio, come a voler stravolgere l’impostazione statica e centrale del-
la prospettiva albertiana, suggerendo un implicito dinamismo ottico/
percettivo al visitatore. 
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La struttura geometrica della parete sinistra dedicata a san Giaco-
mo (Figura 2), interamente dipinta da Mantegna, segue una partizione 
geometrica ben precisa: l’intera composizione pittorica è divisa su tre 
registri sovrapposti, ognuno dei quali contiene due dei sei affreschi 
che completano il ciclo. Un asse centrale che, come vedremo meglio 
più avanti, corrisponde all’asse visivo principale del registro media-
no, divide la composizione in due parti perfettamente simmetriche, 
mentre i sei pannelli seguono una partizione narrativa ben precisa in 
cui i due centrali, insieme a quello in alto a destra e l’ultimo in basso 
a sinistra, contengono prevalentemente architetture e sfondi urbani di 
chiara ispirazione classica, mentre i restanti due, in posizione emisim-
metrica rispetto all’asse del dipinto, contengono scene di vita bucolica 
ambientate in paesaggi naturali. Anche nel Martirio e trasporto del corpo 
di san Cristoforo la composizione pittorica segue un preciso ritmo geo-
metrico: la colonna dipinta che si erge nel centro della parete divide 
equamente le due scene dal punto di vista narrativo, pur restando sal-
damente ancorate allo stesso riferimento prospettico (Figura 9, registro 
inferiore della parete nord).

Un’attenta analisi degli affreschi padovani, compiuta mediante una 
restituzione prospettica, ha suggerito alcuni interessanti spunti di ri-
flessione: i sei pannelli che raccontano la vita di san Giacomo presen-

Figg. 1, 2. Cappella Ovetari: restituzione virtuale delle superfici interne. Modello 
fotogrammetrico digitale in fase di elaborazione. La struttura geometrica del ciclo di 
affreschi presente sulla parete sinistra della Cappella Ovetari a Padova e dedicato alle 
Storie di san Giacomo di Andrea Mantegna.



Prospettive architettoniche126

tano dei riferimenti prospettici autonomi, tranne nel registro mediano 
in cui, come abbiamo già detto, il riferimento è unico per entrambi gli 
affreschi3. Di conseguenza non esiste, per l’intero ciclo dipinto, una 
punto d’osservazione unico, spostandosi, insieme a un fittizio piano di 
calpestio, di volta in volta più in alto, in base alla posizione del relativo 
pannello sulla parete sinistra della cappella. In particolare, nel primo 
pannello in basso a sinistra, dedicato al Miracolo di san Giacomo (Figura 
3), assistiamo a una scelta effettivamente bizzarra: infatti, proviamo a 
ipotizzare che il piano di calpestio dell’osservatore coincida con il pa-
vimento della cappella. Se così fosse, la sua altezza sarebbe, come sap-
piamo, identificabile con la distanza che intercorre tra li pavimento e il 
punto principale V0, quest’ultimo rintracciato ancora tramite le opera-
zioni di restituzione prospettica di cui sopra e che cade, con la relativa 
retta di orizzonte, al di fuori del margine inferiore del quadro. Eppure, 
dalla semplice osservazione dell’affresco in questione si evince che la 
linea di terra effettiva risulta essere proprio il margine inferiore del 
pannello, al di sopra quindi della linea di orizzonte. 

3	 La restituzione prospettica dell’affresco in questione – e dell’intero ciclo presente 
nella Cappella Ovetari – fa parte di un progetto di ricerca tra l’Università di Padova, 
lo IUAV e la Regione Veneto, dal titolo ‘Metodologie per l’acquisizione, l’elaborazione 
e la comunicazione di dati relativi ai beni culturali e per il progetto architettonico 
e tecnologico di interventi atti alla loro conservazione e al miglioramento della 
fruizione turistico-culturale’.

Fig. 3. Costruzione della distanza ottimale sulla base dello schema di Barbaro 5V-1, 
A. Mantegna, Miracolo di san Giacomo, Cappella Ovetari, Padova. Elaborazione di A. 
Giordano.
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Questa insolita scelta prospettica ci fa ipotizzare che Mantegna abbia 
voluto proporre all’osservatore una vista dal basso: nascondendo quasi 
del tutto il piano di calpestio, egli costringe gli attori, che affollano la 
scena dipinta, in una posizione molto avanzata, ammassati sulla linea 
di terra e quasi al limite del quadro. Un scelta figurativa analoga viene 
adottata anche nell’affresco immediatamente vicino, dedicato al Martirio 
di san Giacomo: la ringhiera dipinta sembra quasi sporgere dal piano 
del quadro e il torso del soldato appoggiatovi sopra sembra invadere 
lo spazio della cappella.

Il raffinato espediente messo in atto dal pittore padovano, che in 
qualche maniera mette in relazione lo spazio pittorico con quello reale, 
sembra superare dal punto di vista figurativo la definizione albertiana 
di quadro inteso come ‘finestra’, un sorta di recinto fisico invalicabile, 
in cui l’autore del De Pictura confina l’intera raffigurazione:

“La prima cosa nel dipingere una superficie, io vi disegno un quadran-
golo di angoli retti grande quanto a me piace, il quale mi serve per 
un’aperta finestra dalla quale si abbia a vedere l’istoria”4.

La finestra albertiana con Mantegna muta di significato: non è più 
un limite bensì diviene filtro/soglia tra reale e virtuale, necessaria a 
stabilire delle relazioni ottico/percettive che troveranno piena espres-
sione nei giochi d’illusionismo prospettico che il pittore toccherà solo 
nella successiva fase mantovana: basti citare l’esempio del finto oculo 
presente nella Camera degli Sposi ivi realizzata.

Ma ritorniamo all’analisi prospettica del Miracolo di san Giacomo, 
che ci suggerisce un’ulteriore interpretazione: è possibile ipotizzare 
che la volontà di porre un orizzonte al di sotto della linea di terra pos-
sa in realtà nascondere delle motivazioni narrativo/simboliche, piut-
tosto che risolversi in un gioco prospettico inusuale. Infatti, proprio 
da questa impostazione grafica deriva che a circa metà dell’altezza il 
dipinto viene occupato dal cielo e da architetture fortemente scorciate, 
come nel caso dell’alta volta a botte cassettonata. Se consideriamo che 
nella tradizione cristiana il santo che compie un miracolo è solo un 
tramite tra il potere salvifico divino e l’umanità, è facile intuire che 
l’attore principale di questo affresco sia Dio e non san Giacomo che, 
a sua volta, passa in secondo piano. È forse possibile che Mantegna, 
lasciando più spazio all’interno della composizione pittorica al cielo 

4	 Alberti 1980, p. 7.
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e indirizzando lo sguardo dello spettatore verso ciò che sta in alto, ab-
bia voluto rimarcare la regia divina che sovrintende l’atto del santo, 
rispetto invece agli altri due registri, in cui il tema della narrazione è la 
vita pubblica di san Girolamo, in questa maniera ritornando a essere 
protagonista assoluto della scena, nell’atto di predicare o di battezzare 
Imogene. In questi casi, una linea d’orizzonte quasi centrale rispetto 
al quadro (si noti che nel San Girolamo che battezza Imogene l’orizzonte 
intercetta il viso del protagonista) è prospetticamente più adatta a rac-
contare scene di vita comune, in cui vige un rapporto più democratico 
tra i diversi attori della scena narrata. È interessante notare come il 
Miracolo di san Giacomo presenti, dal punto di vista delle scelte pro-

Fig. 4. Restituzione prospettica del Miracolo dell’asina di Donatello, bassorilievo presente 
nell’altare di Sant’Antonio a Padova. Disegno di G. D’Acunto.

Figg. 5, 6. D. Barbaro, Manoscritto marciano 5446, 5 V-1, edizione a stampa: La pratica della 
perspectiva, Venezia 1568. Restituzione prospettica della Predica di san Giacomo, Cappella 
Ovetari, Padova.
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spettiche, delle analogie con un altro capolavoro padovano realizzato, 
solo due anni prima, da Donatello nella Basilica del Santo e narrante il 
Miracolo dell’asina. Questo bassorilievo fa parte di una serie di quattro 
grandi pannelli, commissionati all’artista fiorentino nel 1448, con otto 
scene che illustrano i Miracoli di sant’Antonio (Figura 4). Impossibile 
non notare le evidenti similitudini tra i due capolavori, prima fra tutte 
il tema narrato nelle due scene e cioè un miracolo; ma è interessante 
notare che la linea dell’orizzonte in entrambe le opere si trova al di 
sotto della linea di terra, lasciando completamente visibili l’intradosso 
delle volte a botte (tre nel caso di Donatello, una in quello di Mante-
gna) che decorano lo spazio rappresentativo. Ma quello che colpisce 
di più in entrambi i casi è la folla che, per la prima volta, diventa parte 
integrante della rappresentazione, proprio mentre si ammassa ai limiti 
inferiori del quadro e compositivamente bilanciata dai maestosi fon-
dali che si aprono sullo sfondo con architetture molto profonde, nono-
stante la vista eccessivamente scorciata. 

L’insolita scelta prospettica di Mantegna per la sua originalità susci-
tò l’interesse di Daniele Barbaro al punto che nel suo trattato intitolato 
La pratica della prospettiva5 (1568) propone una costruzione prospettica 
che prevede proprio l’orizzonte al di sotto della linea di terra (Figura 
5). Un recente studio ha tentato con successo una sovrapposizione tra 
la costruzione proposta da Barbaro e l’impianto prospettico del Mi-
racolo di san Giacomo di Mantegna (vd. la Figura 3): “Il procedimento 
preso in esame [quello del Barbaro] che mette in relazione la distanza 
con l’angolo ottico, secondo quanto previsto dalla visione certificata 
della perspectiva naturalis è stato applicato a Il Miracolo di San Giacomo 
di Andrea Mantegna”6. Infatti,

“seguendo i suggerimenti e i contrassegni del Patriarca fissiamo sul 
dipinto la posizione del punto k (punto principale) e consideriamo, in 
accordo con quanto egli suggerisce, che la distanza ottimale dell’osser-

5	 Barbaro 1568. Segnaliamo un recente studio di questo Manoscritto che fa parte di 
una ricerca condotta da Cosimo Monteleone e patrocinata dalla Biblioteca Marciana 
con la coordinazione di Agostino de Rosa dal titolo Strategie innovative per la 
comunicazione del bene librario: progetto per la realizzazione di un protocollo rappresentativo 
di digital-library i cui risultati sono in corso di pubblicazione.

6	 Giordano, A. I secoli dell’oblio o, meglio, della conservazione del sapere: dall’astrazione 
bizantina ai valori ottici della forma di Giotto, Donatello e Mantegna. Contributo 
negli in Atti del Seminario di Studi intitolato ‘La Geometria dalla Tradizione 
alla Innovazione’, Dipartimento di Storia, Disegno, Restauro dell’Architettura 
dell’Università la Sapienza di Roma, 9 giugno 2014, in corso di stampa.
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Fig. 8. Ricostruzione mongiana dell’impianto prospettico degli affreschi presenti sulla 
parete sinistra della Cappella Ovetari a Padova e dedicati alle Storie di san Giacomo. Ela-
borazione di G. D’Acunto.

Fig. 7. Restituzione prospettica del Giudizio di san Giacomo e San Giacomo Battezza Imogene. 
Cappella Ovetari, Padova. Elaborazione di G. D’Acunto.
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vatore dal quadro sia pari alla distanza tra i punti a e k, dove a costi-
tuisce il punto più lontano da k: possiamo immediatamente verificare, 
quindi, sul dipinto in esame, che in effetti la distanza dell’osservatore 
dal quadro adoperata da Mantegna sia proprio pari ad ak. Per con-
fermare quanto detto, abbiamo proceduto come con una restituzio-
ne prospettica di un’immagine a quadro verticale, individuando cioè 
l’orientazione interna del dipinto e rintracciando il punto h (ribalta-
mento verticale della distanza dell’osservatore dal quadro, qui con la 
medesima terminologia adoperata dal Barbaro), individuato quest’ul-
timo sulla verticale passante per k che interseca le rette diagonali delle 
finestre del piano superiore del primo edificio di destra: verificando 
che la distanza kh è uguale a ka, possiamo certamente dedurre che 
viene adoperata chiaramente la costruzione che Barbaro propone, nel 
suo trattato, circa un secolo dopo: infatti, in questa maniera è possibile 
affermare che quelle finestre del sottotetto in questione corrispondo-
no a dei quadrati, in accordo alla consuetudine architettonica rinasci-
mentale, e che la distanza ottimale dell’osservatore è effettivamente 
collocabile all’interno della Cappella Ovetari”7. 

Negli altri due registri, quello mediano e il superiore, la linea d’o-
rizzonte mantiene invece una posizione ‘convenzionale’, quasi centrale 
rispetto al quadro e capace di dare maggiore profondità prospettica al 
calpestio nella sua digradazione, accentuata anche dalla presenza di un 
pavimento formato da piastrelle quadrate, strutturandosi come un ide-
ale e solido piano di appoggio per l’imponente architettura che acco-
glie, con i suo diversi riferimenti classici, le scene narrate (Figure 6, 7).

Michael Kubovy, ne La freccia nell’occhio8 ipotizza che nel 1448, ov-
vero ai tempi della realizzazione degli affreschi agli Ovetari, Mante-
gna avesse potuto leggere il De Pictura di Alberti, pubblicato nel 1436 
nella sua versione in volgare, tanto da mettere in pratica molte delle 
teorie formulate dal trattatista fiorentino. L’ipotesi di Kubovy è plau-
sibile soprattutto se consideriamo che Padova, in quel periodo storico, 
era un’importante crocevia artistico e culturale nel nord Italia e, sicu-
ramente, nei dodici anni trascorsi dalla sua pubblicazione il trattato 
dell’Alberti aveva raggiunto aree ben distanti dalla cerchia fiorentina. 
Lo psicologo americano addirittura arriva a considerare il Martirio di 
san Cristoforo come un omaggio di Mantegna all’Alberti e alla sua te-
oria prospettica, rintracciando nelle architetture dipinte nell’affresco 

7	 Ibid.
8	 Kubovy 1992.
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padovano numerose citazioni del tempio Malatestiano di Rimini e, ad-
dirittura, la somiglianza fra una delle persone che osservano il corpo 
di san Cristoforo trascinato via e un autoritratto in bronzo dell’Alberti. 
Inoltre, per Kubovy, la scelta di Mantegna di incorniciare all’interno 
di una finestra la celebre scena in cui una freccia colpisce l’occhio del 
re di Samo nel Martirio e trasporto del corpo di san Cristoforo, è un chia-
ro richiamo alla finestra albertiana. Ipotesi anche questa plausibile se 
consideriamo, così come dimostrato dallo stesso Kubovy, che il termi-
ne “freccia” come metafora per rappresentare il potere dei raggi visua-
li che colpiscono l’occhio e, nell’intersezione col quadro, generano la 
prospettiva, è frequentemente usato sia dallo stesso Alberti che da Le-
onardo nei loro scritti. Lo sforzo dello psicologo americano di mostrare 
gli elementi di contatto tra Mantegna e Alberti è notevole, seppure esa-
sperato in alcuni passaggi. A nostro avviso questi elementi di contatto 
vanno ricercati proprio nell’ambito dell’impianto prospettico sotteso 
agli affreschi degli Ovetari (Figura 8). Ad esempio, l’uso da parte di 
Mantegna di una pavimentazione quadrettata in quasi tutti gli affre-
schi padovani, anche laddove potrebbe sembrare superflua trattandosi 
di ambienti esterni, è una chiara riproposizione del metodo pratico de-
scritto nel De Pictura: il quadrato è usato dall’Alberti come strumento 
di verifica della correttezza del disegno, semplicemente assicurando-
si che prolungando la diagonale convergente, in quello che noi oggi 
intendiamo come punto di distanza D, attraversasse più quadrati in 
prospettiva senza spezzarsi: 

“E a questo modo mi truovo descritti tutti è paraleli, cioè le braccia qua-
drate del pavimento nella dipintura, quali quanto sieno dirittamente 
descritti a me ne sarà indizio se una medesima ritta linea continoveà 
diamitro di più quadrangoli descritti alla pittura”9. 

Inoltre Mantegna sembra accettare il suggerimento dell’Alberti re-
lativo all’altezza dell’osservatore, pari a tre braccia fiorentine (175 cm 
circa) nel registro inferiore e superiore, mentre per quello mediano l’al-
tezza scende a circa 2,5 braccia (145 cm circa). 

Per quanto riguarda invece la distanza principale, ovvero quella che 
separa l’osservatore dal quadro, la restituzione prospettica degli affre-
schi pare evidenziare una chiara intenzione progettuale di Mantegna: 
nella Predica di san Giacomo del registro superiore il rapporto tra d (di-

9	 Alberti 1980, p. 38.
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stanza principale) e l (larghezza del quadro) è pari a 5/5 (ovvero 1), così 
come era in uso nei pittori del primo Rinascimento in base all’esem-
pio brunelleschiano, mentre si riduce a 5/6 nel Giudizio di san Giacomo 
e San Giacomo Battezza Imogene del registro mediano, per arrivare 5/7 
nel Miracolo di san Giacomo del registro inferiore. Quindi la distanza 
dell’osservatore dal quadro varia in ogni singolo pannello, aumen-
tando in relazione all’innalzamento dell’ideale piano di calpestio. È 
possibile quindi ipotizzare che la progressione 5/5-5/6-5/7, nei rapporti 
tra distanza principale e larghezza del quadro, sia stata utilizzata da 
Mantegna proprio per rafforzare quella che Kubovy definisce “robu-
stezza della prospettiva”, ovvero la capacità dell’impianto prospettico 
di conservare l’effetto di illusionismo ottico/percettivo anche quando 
la posizione dell’osservatore reale, cioè chiunque entri nella cappella 
Ovetari, sia ben distante da quella dell’osservatore prospettico ideale, 
perché costretto ad allontanarsi dal quadro per osservare qualcosa po-
sto su un livello molto più alto. Inoltre, la distanza dell’osservatore dal 
quadro risulta maggiore nel registro mediano laddove la stessa deve 
consentire, in un unico riferimento prospettico, la visione di entrambi 
i pannelli sotto le stesso angolo visivo. I dati emersi dalla restituzione 
prospettica dei diversi affreschi nella Cappella Ovetari sembrano con-
fermare la nota posizione di Mantegna sospesa tra tradizione, inno-
vazione e sperimentalismo prospettico: l’artista padovano, per alcune 
scelte figurative, risulta molto vicino alla scuola giottesca, mentre la 
perizia grafica con la quale applica le leggi della prospettiva lo pongo-
no in perfetta continuità con l’insegnamento albertiano spingendosi, 
come abbiamo visto, fino all’estremizzazione della regola pratica con la 
scelta di insoliti punti di vista. 

Nonostante queste deroghe, limitate ai pochi episodi già esposti, 
Mantegna in questa sua prima fase artistica non ha comunque l’ambi-
zione, o forse neanche l’interesse, di creare all’interno della Cappella 
Ovetari uno spazio prospettico unitario, ovvero una composizione pit-
torica strutturata intorno a un unico punto di vista, facilmente accessi-
bile all’osservatore, e capace di generare uno spazio illusorio che sfon-
di otticamente i limiti fisici della parete/quadro. Le Storie di san Giacomo 
nella cappella padovana sono invece concepite come delle celle narra-
tive, autonome dal punto di vista prospettico ma tutte in una precisa 
continuità narrativa che procede da sinistra a destra, stilisticamente 
molto più vicine alla tradizione giottesca e ai già citati bassorilievi di 
Donatello. Queste prospettive isolate si leggono come le pagine di un 
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libro, strutturate cioè in perfetta sequenza logica: l’uso della prospet-
tiva e del realismo ottico sono solo di supporto allo scopo narrativo 
celato in un apparato iconico “non incline alle allusioni e agli effetti 
menzogneri”10. L’unico elemento di continuità che lega le diverse cel-
le pittoriche allo spazio reale che le ospita è rappresentato dalle finte 
cornici che le inquadrano, dipinte in un’apparente tridimensionalità, 
capaci di stabilire una continuità visiva e stilistica con la cappella, pro-
prio come accade nelle storie dipinte da Giotto per la Basilica di Assisi 
o negli affreschi nella cappella degli Scrovegni a Padova.

L’arredo della Cappella Ovetari: rilievo di uno spazio 
perduto**

La Cappella Ovetari, e più precisamente il sua arredo pittorico e 
scultoreo, ha sempre avuto un’importanza fondamentale nella storia 
dell’arte e nei rapporti che questa intesse coi luoghi e le memorie. Il 
ciclo pittorico portato a termine da Andrea Mantegna fu da subito letto 
come momento fondamentale nel percorso evolutivo artistico, o più in 
generale culturale, che portava Padova ed il nord Italia verso il pieno 
rinascimento11. Il rapporto che l’opera instaurava con la storia, con le 
espressioni artistiche precedenti, anche all’interno della stessa chiesa 
degli Eremitani, e con la cultura locale, permeata e arricchita dalle in-
fluenze esterne al territorio padovano, si svelava facilmente a chi fosse 
pronto alla sua lettura.

Un’ulteriore centralità di quest’opera riguarda però il rapporto, 
empirico e culturale, tra testimonianza artistica, memoria e conserva-
zione del patrimonio collettivo. In questo senso, nella sua storia, acqui-
sta un ruolo di fondamentale importanza il bombardamento alleato 
dell’11 marzo 1944. La chiesa degli Eremitani venne colpita durante 
l’attacco aereo e la Cappella Ovetari, assieme ad altre porzioni dell’edi-
ficio, fu quasi completamente distrutta. Si salvarono l’Assunzione della 
Vergine alla presenza degli apostoli, il Trasporto del corpo e il Martirio di 
san Cristoforo, oggetti di stacco durante gli interventi conservativi che 
si susseguirono nel XIX secolo, e alcuni frammenti del Martirio e del 
Giudizio di san Giacomo. A parte queste eccezioni, l’apparato pittorico 
della Cappella Ovetari si presentava, al cessare del bombardamento, 

10	 Goethe 1991.
11	 Cfr. Argan 1968, vol. II, pp. 290-291.
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sotto forma di migliaia di frammenti, per la maggior parte di pochi 
centimetri, adagiati tra le macerie della parte absidale della chiesa. Con 
alcuni ritardi dovuti alle condizioni dettate dal conflitto, venne intra-
presa un’operazione di recupero dei frammenti, coordinata dall’Istitu-
to d’arte Pietro Selvatico di Padova, i quali furono poi inviati all’Istitu-
to Centrale per il Restauro, allora sotto la direzione di Cesare Brandi12.

A tutt’oggi è impossibile sapere quanti frammenti o parti degli af-
freschi siano stati raccolti, trafugati o nascosti oltre a quelli a dispo-
sizione dei restauratori. Nei primi anni che seguirono la distruzione 
della cappella il lavoro di raccolta dei frammenti continuò, anche a se-
guito di appelli per la restituzione e collaborazioni per la ricerca delle 
parti trafugate, portando alla catalogazione dei frammenti oggi dispo-
nibili, riguardanti invero solo una porzione delle superfici pittoriche.

Da questo momento la Cappella Ovetari diventa il fulcro di ope-
razioni e sperimentazioni multidisciplinari nel campo del restauro e 
della conservazione, in un percorso che ancora oggi cerca una sintesi 
tra la volontà di restituzione, per quanto possibile, di un patrimonio 
diventato in parte virtuale e le divergenti posizioni in merito alla legit-
timità di una ricostruzione.

Le prime sperimentazioni sono state messe in atto proprio nei la-
boratori dell’Istituto Centrale per il Restauro. Grazie all’utilizzo dei 
frammenti di dimensioni più considerevoli e immagini fotografiche 
degli affreschi riportate su tela, sono stati ricomposti, e ricollocati nel-
la Cappella Ovetari a seguito del restauro architettonico, il Martirio di 
san Giacomo, un particolare del Giudizio di san Giacomo, il Congedo di 
san Cristoforo dal re e una parte della scena San Cristoforo traghetta Gesù 
Bambino. Tali operazioni di ricomposizione, eseguite dall’Istituto Cen-
trale per il Restaauro, rappresentano la metodologia cui si rifaranno 
le fasi successive, pur con differenze in merito a materiali e tecnolo-
gie applicate. A queste prime ricostruzioni sono seguite altre fasi di 
ricomposizione e di restauro, in particolare all’inizio degli anni Set-
tanta e Novanta, e nuove campagne di riordino e catalogazione dei 
frammenti, susseguitesi in concomitanza allo sviluppo e alla disponi-
bilità delle nuove tecnologie, arrivando fino al nuovo millennio con la 
sovrapposizione e la collaborazione dei saperi matematici, fisici, infor-

12	 Cfr. Spiazzi, A.M. Il «risarcimento» della memoria. Vicende conservative tra 
Ottocento e Novecento del ciclo pittorico della cappella Ovetari. In De Nicolò 
Salmazo, Spiazzi, Toniolo 2006, pp. 29-46.
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matici e quelli più tradizionalmente legati alla conservazione all’in-
terno del Progetto Mantegna e delle ricostruzioni ad esso seguite13. 
Tale progetto, sviluppato dal Dipartimento di Fisica ‘Galileo Galilei’ 
sotto la guida dei professori Giuseppe Galeazzi e Domenico Tonioli, 
ha sviluppato un nuovo approccio di ricostruzione virtuale degli af-
freschi chiamata ‘anastilosi informatica’14. Grazie ai nuovi strumenti 
informatici, i frammenti degli affreschi non utilizzati dai restaura-
tori dell’Istituto Centrale per il Restauro per le precedenti ricostru-
zioni sono stati raccolti, catalogati e censiti in un archivio digitale. 
Successivamente, attraverso l’apposita elaborazione di un software 
che fosse in grado, grazie a un procedimento matematico, di mettere 
in relazione le caratteristiche cromatiche dei frammenti con quelle 
delle fotografie storiche (nello specifico quelle Alinari e Anderson), 
parte dei frammenti hanno trovato una loro ricollocazione virtuale 
sull’immagine in bianco e nero. Il vantaggio indiscusso degli stru-
menti elaborati all’interno del Progetto Mantegna è stato quello di 
permettere una continua analisi dei frammenti senza la necessità di 
trattarli fisicamente, con ovvi vantaggi in termini di conservazione e 
la possibilità di una continua verifica dei risultati15.

I risultati delle ricerche e dei restauri che vanno dall’immediato do-
poguerra fino al primo decennio degli anni Duemila sono quanto si 
presenta oggi agli occhi del visitatore. Uno spazio architettonico spo-
glio le cui superfici, originariamente completamente affrescate, pro-
pongono oggi solamente gli affreschi già staccati e ricollocati e un’im-
magine frammentaria del completamento delle due pareti laterali di 
cui facevano parte le porzioni ricostruite. Quello che si presenta all’os-
servatore è il risultato di un processo, di uno sforzo teso alla narrazione 
di quel che era, più che a una sua riproposizione fisica. Ciò che di fisico 
resta allude e si rapporta alla documentazione e alle rappresentazioni 
virtuali che sono sopravvissute alla cappella stessa.

Oggi non è dunque possibile ammirare l’arredo della Cappella 
Ovetari nella sua conformazione complessiva; eppure non è difficile 
restituire un’idea, anche particolareggiata per alcune delle sue parti-

13	 Cfr. De Nicolò Salmazo, Spiazzi, Toniolo 2006.
14	 Cfr. Cazzato, R. et al. Progetto Mantegna. Storia e Risultati. In De Nicolò Salmazo, 

Spiazzi, Toniolo 2006, pp. 151-278.
15	 Per una descrizione divulgativa e spunti di approfondimento, anche relativamente 

all’impatto mediatico del progetto, è possibile consultare il sito <www.
progettomantegna .it>.
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ture, di quella che fosse la sua immagine all’interno degli spazi archi-
tettonici, dei rapporti che instaurava con il suo intorno e delle trasfor-
mazioni che l’hanno coinvolta o vista protagonista. Basterà una breve 
ricerca bibliografica per raccogliere immagini, presentazioni critiche 
e resoconti documentali nelle numerose pubblicazioni disponibili dal 
dopoguerra in poi, a partire dal volume curato da Giuseppe Fiocco, 
fino a quello curato da Alberta de Nicolò Salamazo, Anna Maria Spiaz-
zi e Domenico Toniolo16.

Questo perché “nella storia della cappella Ovetari, della sua deco-
razione, della sua conservazione travagliata, della sua perdita e del suo 
recupero virtuale si possono individuare almeno altri tre protagonisti: 
i documenti dell’Archivio, le fotografie, il computer”17.

Proprio le fotografie acquisiscono, a nostro parere, un ruolo fonda-
mentale nella ricostruzione e nello studio del caso preso in esame nella 
ricerca in corso.

Grazie alla sua importanza nello studio della storia dell’arte e alle 
attenzioni che ad essa nel tempo vengono riservate da studiosi, isti-
tuzioni locali preposte alla conservazione del patrimonio e operato-
ri coinvolti nella divulgazione a più livelli, la cappella viene ritratta, 
già dal XIX secolo e fino a pochi giorni prima della sua distruzione, 
in numerose campagne fotografiche18. Le prime fotografie, realizzate 
durante gli ultimi decenni dell’Ottocento, rispondevano con una me-
todologia allora sul nascere alla necessità di documentare lo stato di 
conservazione, anche ai fini della programmazione delle eventuali 
opere di restauro. All’interno delle riprese che si susseguono nell’arco 
di circa ottant’anni, particolare importanza rivestiranno le campagne 
intraprese dai fratelli Alinari e da Domenico Anderson, effettuate tra 
il 1885 e il 1898. Grazie a queste due campagne è possibile ricostruire, 
anche se con l’assenza del colore, buona parte delle decorazioni della 
cappella attraverso una serie di fotografie che inquadrano porzioni de-
gli affreschi in modo sistematico ed evitando visioni di scorcio. Prova 
dell’importanza documentale di queste fotografie è il fatto che proprio 
tra queste verranno selezionate anche le immagini da utilizzarsi per 
le anastilosi virtuali del Progetto Mantegna. Alle campagne fotografi-

16	 Fiocco 1947; De Nicolò Salmazo, Spiazzi, Toniolo 2006.
17	 De Nicolò Salmazo, A. I tempi e i modi dell’arredo della cappella Ovetari. In De 

Nicolò Salmazo, Spiazzi, Toniolo 2006, p. 279.
18	 Cfr. Majoli, L. Per un atlante della cappella Ovetari. In De Nicolò Salmazo, Spiazzi, 

Toniolo 2006, pp. 73-114.
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che di fine Ottocento seguono nel tempo altre documentazioni: alcune, 
come quelle realizzate da Osvaldo Böhm, integrano le precedenti con 
alcune parti e particolari mancanti, altre, realizzate in occasione di la-
vori e indagini sulla cappella, permettono di ricostruirne almeno in 
parte lo stato dell’arte nel tempo e alcune relazioni interne allo spazio 
architettonico, poco descritte nelle campagne ottocentesche.

Le ultime immagini della Cappella Ovetari saranno quelle rea-
lizzate, a colori, da Amilcare Pizzi per la pubblicazione curata da 
Giuseppe Fiocco sulla cappella. Queste immagini, che si alternano e 
sovrappongono a quelle degli archivi Alinari, sono forse quelle che 
meglio completano una lettura degli affreschi che parta dalla situa-
zione reale odierna.

Ai fini di una ricerca che voglia indagare il rapporto tra la rappre-
sentazione prospettica, e quindi osservatore dipendente, presente 
nelle scene degli affreschi che alludono a uno spazio ideale-culturale 
e lo spazio reale determinato dalle superfici architettoniche, che ven-
gono a essere il qudro iconico su cui vengono costruite tali rappre-
sentazioni, non è possibile tralasciare un’ulteriore considerazione. 
Gli stessi eventi e interventi che hanno determinato la storia, oltre 
alla perdita, degli affreschi si sono intreccaiati con le vicissitudini 
che hanno trasformato nel tempo la Cappella Ovetari in termini di 
manufatto architettonico19. L’attuale assetto della cappella è infatti 
il risultato, oltre che della ricostruzione postbellica, di una storia 
di interventi e ricostruzioni che ne hanno nel tempo trasformato i 
rapporti tra le parti, le quote e la disposizione interna. Queste tra-
sformazioni, seppur spesso abbiano apportato modifiche valutabili 
in pochi centimetri e quindi relativamente influenti sulla fruizione 
generale dell’impianto, non possono essere ignorate se si tiene conto 
degli spostamenti che ne potrebbero derivare in relazione alla cor-
retta posizione dell’osservatore prevista dall’apparato prospettico, 
almeno per quanto concerne le porzioni di decorazione pittorica 
oggi leggibili (o intuibili) direttamente in loco.

Dai presupposti appena descritti hanno mosso i primi passi le ope-
razioni di rilievo documentale, diretto e strumentale eseguite durante il 
secondo trimestre dell’anno in corso e a tutt’oggi in corso di elaborazione.

19	 Cfr. Pezzetta E., Rebeschini, C. Una possibile ricostruzione. In De Nicolò Salmazo, 
Spiazzi, Toniolo 2006, pp. 13-28.
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Il rilievo strumentale, che ha interessato l’intera chiesa degli Eremi-
tani, è in corso di sviluppo secondo un programma che, tenendo conto 
delle intenzioni della ricerca nell’approfondimento delle tecniche deri-
vanti dagli strumenti oggi disponibili e dello sguardo particolare coln 
il quale si vuole indagare le superfici pittoriche e le connessioni spa-
ziali e culturali che le rappresentazioni presenti instaurano con l’osser-
vatore e con lo spazio fisico che questi abita, metterà in parallelo due 
modalità di approccio differenti20.

La prima campagna di rilievo si è basata sulla fotogrammetria digi-
tale. Sono stati impigati: fotocamera digitale Canon 40D con obbiettivo 
Sigma 10-20 mm F4-5.6 EX DC HSM utilizzato a focale di 14 mm (ISO 
800, Diaframma f/5,6 tempo di scatto 1/15 secondo), treppiede Man-
frotto 055 e Stativo Walimex da 4 m. La strumentazione è stata scelta 
e utilizzata al fine di ottenere immagini il più complete possibili delle 
superfici verticali e delle superfici voltate interne agli ambienti della 
chiesa e delle cappelle laterali ed absidali. Ogni fotogramma è stato 
acquisito posizionando gli strumenti a una distanza tale per cui ci fos-
se una sovrapposizione di almeno il 60% con il precedente. In questo 
modo, attraverso l’utilizzo di un software dedicato (Agisoft Photo-
scan), è possibile applicare il principio della stereofotogrammetria per 
l’ottenimento di un modello digitale a nuvola di punti. Attraverso pro-
cedimento matematico, il software posiziona virtualmente all’interno 
dello spazio-modello lo strumento di ripresa e successivamente, pre-
via interpolazione dei punti omologhi, trasforma la nuvola di punti in 
superficie costituita da mash. Dal modello così ottenuto è possibile ot-
tenere le successive elaborazioni di post-modellazione. In particolare, 
in prima istanza, sono state ottenute, per quanto riguarda la Cappella 
Ovetari, le ortofoto qui proposte (Figure 9, 10) relative alle superfici 
verticali della cappella sulle quali insistono gli affreschi ricollocati e in 
parte ricostruiti, oltre a una prima restituzione virtuale a tre dimensioni 

20	 I rilievi, tutt’ora in fase di elaborazione, sono stati eseguiti all’interno del progetto 
di ricerca ‘Metodologie per l’acquisizione, l’elaborazione e la comunicazione di dati 
relativi ai beni culturali e per il progetto architettonico e tecnologico di interventi 
atti alla loro conservazione e al miglioramento della fruizione turistico-culturale’, 
responsabile per la ricerca prof. L. Stendardo, referenti/tutor per la ricerca proff. A. De 
Rosa, A. Giordano, L. Stendardo, S. Zaggia. Il progetto, promosso dall’Università degli 
Studi di Padova in collaborazione con l’Università IUAV di Venezia nell’ambito del 
Programma Operativo 2007-2013 della Regione del Veneto, coinvolge sette assegnisti 
di ricerca: A. Bertolazzi, P. Borin, F. Gasperuzzo, F. Panarotto, R. Spera, M.R. Cundari, 
S. Zoerle. In particolare, le operazioni di rilievo sono state eseguite nell’ambito 
dell’intervento che vede coinvolti M. R. Cundari e l’azienda partner NEOS srl.



Prospettive architettoniche140

delle superfici interne della cappella e della suo abside, all’interno del 
quale è possibile vedere l’affresco dell’Assunzione, qui ricollocato dopo 
la ricostruzione (Figura 1). A questo primo rilievo strumentale seguirà 
una campagna di acquisizione di dati attraverso laser scanner. Tali dati 
verranno sovrapposti e confrontati con quelli ottenuti dalla fotogram-
metria. Il primo passo ulteriore che riguarderà lo studio dell’apparato 
pittorico consisterà in un confronto tra le immagini ottenute dal rilievo 
dello stato di fatto e quelle delle campagne fotografiche precedenti il 
bombardamento, per una verifica dell’impianto prospettico originario 
in relazione all’ipotetica posizione dell’osservatore e quindi della con-
formazione del manufatto fisico, nella speranza che i nuovi studi geo-
metrici possano utilmente e suggestivamente dialogare con le ricerche 
fin qui sviluppate in altri ambiti disciplinari.

Figg. 9, 10. Ortofoto parete nord e parete sud della Cappella Ovetari a Padova ottenute 
mediante fotogrammetria digitale.
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L e prospettive architettoniche sono un ponte che collega l’arte 
alla scienza, e la scienza all’arte; e questo ponte l’ha costruito 

la Storia. Sono un ponte perché nella realizzazione di queste 
rappresentazioni di architettura che ‘sfondano’ la compagine muraria 
non si possono raggiungere effetti illusionistici di sì grande potenza 
senza una consapevolezza delle leggi della proiezione centrale 
e senza una conoscenza quantomeno empirica dei complessi 
meccanismi della percezione visiva.

Questo ponte l’ha costruito la Storia, pietra dopo pietra, dalle origini 
delle prime rappresentazioni prospettiche intuitive pervenuteci 
dall’epoca romana fino ad oggi, attraversando ere storiche, persone, 
evoluzioni culturali, nelle quali la prospettiva è via via maturata fino 
ad assurgere ad ambito di scambio teorico e applicativo fra pensiero 
artistico e pensiero scientifico.

Questo secondo volume, che si pone in continuità con il primo 
omonimo pubblicato nel 2014, rappresenta un nuovo stato di 
avanzamento della ricerca, volta a definire un repertorio delle 
prospettive architettoniche in Italia, documentare le prospettive 
con le tecniche più avanzate di rilevamento e svelarne i segreti dal 
punto di vista della scienza della rappresentazione.

Graziano Mario Valenti, professore associato del settore disciplinare 
del Disegno, svolge attività di ricerca nell’ambito del rilievo 
architettonico, della rappresentazione – grafica e digitale – e della 
comunicazione visiva. Assieme a Riccardo Migliari ha sviluppato 
ampia attività di ricerca sul tema delle prospettive architettoniche, 
dedicandosi in particolare all’individuazione di soluzioni originali per 
il rilievo, lo studio e la consultazione delle opere prospettiche. Autore 
di contributi saggistici, è anche relatore e revisore in congressi 
di carattere internazionale.
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